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	Piano Industriale UBI Banca:

grandi manovre in atto…
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Come già comunicato nel mese di luglio, non abbiamo chiuso la trattativa sul nuovo piano industriale, perché la trattativa ha evidenziato una serie di negatività a cui l’azienda non ha saputo fornire risposta.

Manca chiarezza sulle modalità di applicazione della prima parte del piano che prevede una diminuzione di 300 lavoratori entro il 2013 e il “recupero” di oltre 600 colleghi all’attività commerciale.

Numeri, che a nostro giudizio, andranno ad appesantire ulteriormente l’operatività delle filiali già da tempo sottoposte a forti tensioni e pressioni commerciali.

Il piano poi prevede una seconda fase che andrà a concludersi nel 2015, che porterà ad un ulteriore taglio degli organici. Il precipitare della crisi ci pone un interrogativo: arriveremo a discutere della seconda fase del piano? E in quali condizioni?
Sin dal 2003 la CGIL si è mobilitata, in preoccupante solitudine, per porre al centro della discussione la questione del declino del sistema Italia e delle conseguenze della mancata crescita.

Ora un governo, sempre più diviso al proprio interno, che per anni ha negato in maniera irresponsabile la crisi, sostanzialmente commissariato dalla BCE, propone ancora una volta di far pagare l’intero conto ai lavoratori dipendenti.

Naturalmente il nostro gruppo è pienamente coinvolto nella crisi: l’assenza di sviluppo rende tutto più difficile. La sfiducia dei mercati si è già mangiata gran parte dell’aumento di capitale e il titolo UBI continua a rimanere sotto il tiro della speculazione.

In questi ultimi mesi, sulle ali del malcontento di molti soci, abbiamo assistito alla nascita di un nuovo sindacato degli azionisti, guidato dall’onorevole Jannone (PDL), finalizzato alla difesa del valore dei propri investimenti. Operazione assolutamente legittima sulla quale non avremmo molto da commentare, se non fosse per un ricorrente richiamo da parte della neonata associazione a convergenti interessi dei soci azionisti con quelli dei lavoratori.

A tal proposito, facciamo presente alcune considerazioni:

· la formazione politica a cui appartiene l’onorevole Jannone è la stessa che con la manovra mette mano all’articolo 18 con l’obiettivo di dare il via libera ai licenziamenti e che in queste ore sta lavorando per convincere gli alleati di governo a intervenire ulteriormente sulle pensioni.

· Per quanto riguarda il Piano Industriale, l’associazione si è espressa, con un comunicato stampa, in questi termini: “L'Associazione evidenzia che i dipendenti del Gruppo bancario UBI non possono essere gli unici a pagare scelte gestionali costose e discutibili. Per salvare posti di lavoro e professionalità si inizino da subito a tagliare sprechi e consulenze”.

Viene da dire: si esprimono criticità anche condivisibili sul piano ma si mantiene continuità su un punto:

i lavoratori UBI devono comunque pagare!!!

Non sappiamo se nel prossimo futuro l’Associazione diventerà il gruppo di riferimento di UBI Banca e nello scontro in atto tra azionisti non esprimiamo giudizi di merito.

Noi rimaniamo dalla parte delle colleghe e dei colleghi UBI, profondamente convinti che la sede per tutelare i diritti di tutti i lavoratori resti unicamente quella del tavolo negoziale, tra azienda e sindacati, e che non esistano scorciatoie.

Lavoreremo affinché a tutti coloro che continuano a fare il proprio dovere in condizioni sempre più difficili nelle aziende del gruppo UBI vengano finalmente riconosciuti la professionalità e gli sforzi fatti in questi anni per tenere in piedi un gruppo bancario che certamente ha dimostrato gravi lacune nella capacità del management.

Il primo obiettivo sarà il riconoscimento, nel più breve tempo possibile, del Premio aziendale per il 2010.

È chiaro che se avremo risposte negative sulla questione premio, proporremo al tavolo sindacale le opportune iniziative per tutelare al meglio lavoratori e lavoratrici.

Bergamo, agosto 2011
FISAC-CGIL
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